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I. 



Col riferito titolo ser Uguccione di messer Ranieri Bondoni, 
notaio fiorentino > registrava nel suo protocollo, sotto il di 7 
maggio 1303, il documento che segue: 

In nomine Domini, Amen. Constitatus in presentia do- 
mini Cantisy Potestatis Florentie^ Dinas Compagni dixit et 
protestatus fail^ quod sibi domino Potestati placcai nullum 
processum facere contra dictum Dinum vel eius bona^ oc- 
casione aliquorom confinium qui dicerentur dati dicto Dino: 
maxime cum ipse Dinus sit infra tempus anni sui Prioratus ; 
infra quod tempus gravar! non potest vel molestari, realiter 
vel personaliter, vetante forma* Capitulorum et Ordinamento- 
rum lustitie. Et ad hoc producit instrumentum dicti Prioratus, 
publice scriptum per Antonium Bonsegnoris Guezzi notarium. 
Facta fuit dieta protestatio per dictum Dinum, Florentie su- 
per Palatio domini Potestatis^ sub annis Domini m.^ ecc.® u.^, 
Ind. quintadepima, dia septimo mensis mali, presentibus te- 
stibus Ricche et Berto filiis Davanzi et Aldobrando filio 
Ricchi. 

É dunque, in questo Atto, Dino Compagni, il quale nello infu^ 
riare della proscrizione che i Neri vincitori fanno degli avversari, 
si presenta, minacciato di confino, al Potestà di Firenze messer 
Caute de*Gabrielli, nel suo Palagio ; e protesta che a termini di leg- 
ge egli non può ricevere veruna molestia, sia negli averi sia nella 
persona, perchè Tanno dal suo Priorato, del quale produce auten- 
tico instrumento, non è ancora trascorso. Ecco infatti quali erano 
le disposizioni statutali ; la ' forma Capitulorum , accennati nella 
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Protesta. Il Costituto del Comune o del Potestà prescriveva : 
« Messere k Podestà, Capitano, o vero di loro o vero de V altro 
« di loro Giudici, Notari, o vero alcuno altro officiale del Comune 
« di Firenze, i quali per lo tempo saranno, non possano o vero 

* debbano i signori Priori e Gonfaloniere di Giustizia, il Notaio 

* loro, o vero alcuno di loro, per ragione de T officio loro, o vero 

* per alcuno modo o vero cagione la quale dire o vero pensare 

* si potesse, durante Y officio loro o vero poi dal di del diposto 
« officio a uno anno prossimo che seguiterà, condannare gra- 

* vare molestare o vero dannificare, personalmente o vero real- 

* mente, se no per omicidio, o vero fedita o vero fedite cuoi 

* effusione di sangue, in persojia d* alcuno, la quale o vero le 

* quali avesseno commesso, o vero avesse commesso, in persona 

* d'alcuno, de le quali o vero de la quale fosse accusato tale 

* olfenditore da quelli il quale avesse patito la ingiuria , (1). 
Ora il 7 maggio del 1302 compivano appunto sei soli mesi, 
da che Y ultima Signoria Bianca, nella quale Dino sedeva, avea 
dovuto, fra i disordini suscitati dalla venula di Carlo Vàlese e 
dal violento ritorno di messer Corso Donati con gli altri sbanditi, 
cedere fuor di tempo Y ufficio ai nuovi eletti di Parte Nera. 

Nella Protesta sono poi citati, oltre il Costituto del Capi- 
tano, gli Ordinamenti della Giustizia, perchè in essi s'ingiunge, 

* eh' e' capitoli del Constituto del Comune di Firenze e di messer 

* lo Difensore e Capitano, e gli ordinamenti, che danno e con- 

* cedono privilegio et inmunitade a' Priori et al Gonfaloniere 

(1) statuto del Capitano (II, iv) nella compilazione del 1321 : ma bo 
preferito addurre il fedele volgarizzamento di quella del 1355. La Protesta^ 
tio dei 1302, non clie alcune rubriche (le quali indico qui appresso) degli 
Ordinamenti di Giustiiia, mostrano che quel disposto, quale ci è offerto dalla 
più antica compilazione che possediamo, veniva ad essa dagli Statuti an- 
tecedenti, oggi periti. Varrebbe il pregio dell'opera, porre i due Statuti 
fiorentini del 1321 (Capitano) e del 24 (Potestà) a confronto coi molti docu- 
menti di data anteriore nei quali sonolrichiamate7disposizioni di legge ; e 
da tale confronto ^argomentare, con la medesima sicurezza che'qui ne! caso 
del documento nostro, quali parti 'di essi Statuti appartengano alle compi- 
lazioni precedenti. Ottimo' fondamento a tali} indagini comparative ha già 
posto il prof. Giuseppe'Rondoni col suo.'notabile Studio su Ipiù antichi fram- 
menti del Costituto fiorentino (Firenze, 1882). Ma il. meglio sarebbe che questa 
ed altri^'parti di apparato critico accompagnassero la pubblicazione testuale 
d'ambedue'gli Statuti, neir originale latino*e nel volgarizzamento del 1865, 
prezioso! testo di lingua'citato nel Vocabolario de11'Accademia.;Sembra a me, 
che solamente una pubblicazione siffatta darà larga e sicura base alla rico- 
struzione, per quanto ella è possibile, degli antichi Statuti florentiai.'* 
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^ de la Giustizia et al loro Notaio, sienò osservati et osservare 

* si debbiano con effetto per li segnori Podestà e Capitano e loro 

* famiglia e per tutti gli officiali del Comune di Firenze. E 
^ quegli capitoli più vagliano e sieno osservati i quali più par- 
^ ranno utili a colui il quale li allegasse, Priore» Gonfaloniere e 

* Notaio, il quale fosse ne V officio, o vero dopo, infra H tempo 

* infra H quale a lui il privilegio si concede per forma degli 

* statuti od ordinam,enti del Comune ^ (1). 

n. 

Narrando la vita del Compagni, io ebbi occasione di porre 
questi due uomini, lui e messer Caute, T uno a fronte dell' altro. 
E fu a proposito di due pagine, che in un volume delle Consulte 
segnano assai notabilmente quella mutazione di governo, dai 
Bianchi (e V ultimo consiglio del Comune per essi tenuto porta 
il nome di Dino) ai Neri (e il loro dominio s' inaugura in quel 
libro col nome di Caute). Frammezzo ai due atti e ai due nomi 
fu lasciato spazio bianco. Dissi allora ciò che mi parve oppor- 
tuno di que'due nomi, l'uno rimpetto all'altro, da pagina a pa- 
gina e a distanza si eloquente (2). Ma in questo documento, che 
assai più tardi conobbi, sono gli uomini proprio, e vivi e ope- 
ranti, che si stanno in presenza: e Dino protesta dinanzi al fiero 
magistrato, dalle cui mani pende la sorte sua e dei Guelfi Bian- 
chi. Del Compagni si scrive anc' oggi, quasi dubitativamente ; 
^ sembra che rimanesse in patria ^ ; ed è già qualche cosa, se 
pensiamo che un tempo lo mettevano addirittura fra i proscritti (3), 
e che in questi ultimi anni poi è stato lecito scriver di lui tutto 
quello che la fantasia o il fegato suggerissero. A me invero 
pareva, che dell' esser egli rimasto in patria s' avesse oramai 
certezza, anche senza bisogno eh* io aggiungessi questo docu- 
mento. Ma se dubitanti rimangono tuttavia (e di che non'ri- 
mangono e non rimarranno *?), sarà una ragione di più perbacco- 

» 

(t) Gito, sul manoscrittoIdeirArchivio di Stato, il volgarizzamento degli 
Ordinamenti^ Gbe è del 1324 o. di poco posteriore. Le rubriche clie sanclsco- 
Do i privilegi e immunità priorati appartengono a quelle introdotte per gli 
afforzamenti recati aliajerribile Legge nel 1293 e 95: vedile>ell' edizione 
dell'Emiliani Giudici, sotto 1 n. LI e LIXXIY. 

(S) Dino Compagni eia sua Cronica^ cap. XIII, pag. 281. 

(3) Tedi op. cit., cap. cit.,lpag. 309; e cap. XIX, pag. 911. 
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glierlo siccome il ben venuto. E queste altre poi ci saranno : le 
quali io esporrò brevemente, poiché Dino Compagni mi è addi- 
venuto argomento sul quale desidererei aver già da qualche 
tempo incominciato a tacere. 



m. 



Il documento si collega con la condizione di que' rimasti 
in città, quale il Compagni stesso ce la descrive. Si accusavano 
e si costringevano a confessare quanto bastasse per multarli di 
mille fiorini; e dopo riscosso, erano accusati daccapo di al- 
tre colpe, e banditi : quelli poi che, disperati di queste nuove 
fogge di giudizi, non si facevano vivi, né per confessare né per 
difendersi, venivano condannati addirittura siccome contumaci^ 
ossia alla confìsca e nel capo (1). Lo stesso avrebber fatto di Dino, 
potendo ; e il documento ci mostra come e perchè non poterono. 
E altresì ci mostra come, nonostante il privilegio dell' anno da. 
Priorato, i * priori vecchi , (2), conforme Dino chiama sé e i com- 
pagni suoi, si tentasse di molestarli. Ed egli pure lo dice ; e che 
lo sleale Valese gli faceva richiedere, sotto Taccusa di essersi 
opposti alla sua venuta e all' autorità sua di paciaro e di Reale 
di Francia; e che * gli perseguitava per trarre danari ^(3), spa- 
ventandoli con la minaccia di mandarli prigioni nelle carceri 
angioine di Napoli: ma che essi tennero forte, sicché di que- 
sf altro scandalo mancò al principe espilatore il coraggio. In 
qual modo e' si opponessero, lo vediamo dal documento: e messer 
Gante, che nella sua potesteria pe' Neri * riparò a molti mali 
* e a molte accuse fatte, e molte ne consenti ^ (4), non poteva a 
una protesta cosi strettamente e ricisamente legale esimersi dal 
rendere, di buona o mala voglia, giustizia. Così Dino fu salvo. 
Questo effetto, del quale mi accorgevo non potersi dubitare, 
il fatto , dico , che né egli né alcun altro fra i Priori dell' ul- 
tima Signoria Bianca erano stati colpiti dalla proscrizione, io 
lo avevo, nel mio libro (5), attribuito a cause più che altro mo- 
rali e indirette; desunte specialmente dall' essersi quella Signoria 

(1) Cronica, II, xxi. 

(% II, XIX, XX, XXI. 

(3) II, XX. 

(4) II, XIX. 

(5) Gap. Xlir, pag. 307-812. 
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trovata a insediar ella, a teaor degli Ordiuamenti, i Neri nel 
posto suo. Ma la Protestatio di Dino, richiamandomi alla osser- 
vazione di quella rubrica, sin d' allora esistente, dello Statuto^ 
la quale concerneva il privilegio priorale dell' anno, fa sovrab- 
bondare quelle mie argomentazioni alla cagion sufficiente e 
positiva del fatto, la più semplice che esser potesse : i Priori 
d'ottobre 1301 non furono involti nella proscrizione del 1302, 
perchè vi si opponeva la legge. 

IV. 

E poichò ogni fatto relativo a quella proscrizione conviene 
ci faccia pensare al più illustre di quei proscritti, è agevole lo 
argomentare, dai fatti sopra esposti, che se Dante, invece che 
nel 1300, fosse stato tratto de'Priori un anno più tardi, non avrebbe 
potuto essere, il 27 gennaio del 1302, condannato. Certo è poi che 
r accusa ^ per baratteria ^ era una frase com' un' altra, tanto 
per motivare la sentenza; e, possiamo oggi aggiungere^ per ali- 
mentare la facondia discussiva di alcuni dantisti del secolo XIX. 
Chi si voleva colpire erano coloro che avevano avuta parte 
al governo del Comune Bianco ; dal 1296, quando con la inge- 
renza nelle cose di Pistoia la fazione de'Cerchi si afforzò e di- 
venne i Bianchi, e Neri i Donati, sino alla caduta di esso Co- 
mune coi Priori Bianchi dell' ottobre 1301. E chi rilegga la con- 
danna di Dante vedrà che questi estremi vi ricorrono tutti pun- 
tualmente : i fatti di Pistoia ; l' opposizione al Valese e a papa 
Bonifazio ; e la baratteria, al che bastava lo essere stati di quel 
reggimento. Sotto la denominazione di ^ baratteria ^ si compre- 
sero^ o diciamo meglio si mascherarono, tutte quelle imputazioni 
che risguardassero esercizio di pubblici uffici, partecipazione al 
reggimento, e in generale la vita civile; riserbando sotto l'altra 
di ' malefizi ^ le violenze, gli assalti, i tumulti, le vie di fatto (1). 
Ora per i Neri tutta la vita civile de' Bianchi era baratteria; 
come erano malefizi anche le giuste resistenze che all'altrui 
violenza essi avessero opposto armata mano: e il discutere se e 
come abbia Dante potuto dare effettivamente occasione all' una 
delle due accuse, secondo quel eh' ella sonerebbe qualora fosse 
apposta e giudicata dinanzi a spassionato e non politico tribunale, 

(1) Vedi a pag. 79 del mio libretto DelVesUio di Dante; nel quale è 
esposta, per la prima volta, questa materia non secondo induzioni e argo- 
menti soggettivi, ma sopra i documentildel Libro M Chiodo. 
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è un trascorso di penna, quando chi fa la questione sa egregia- 
mente il fatto suo, ma in certi altri casi è un tratto d' ingenuità 
storica, ohe trova sua scusa soltanto nella superficiale conoscen- 
za presa di quei fatti, o nello scarso sentimento che si abbia di 
quei tempi. 

Sul documento che io pubblico sarebbe pertanto da istituire 
una specie di equazione giuridica in questi termini: se Dino avesse 
potuto esser bandito, non sarebbe certamente mancato modo di 
accusarlo di baratteria; nella stessa maniera che ne accusarono, 
poichò bandirlo potettero, il suo immortale compagno di parte e di 
reggimento. Cioè a dire: la baratteria tanto esisteva nel caso del- 
l'Alighieri, Priore del 1300 e condannato, quanto in quello di 
Dino Priore del 1301, che non fti potuto condannare solamente 
perchè a condannarlo nel 1302, sia per quello sia per altro titolo, 
si opponeva la legge. Passata la proscrizione, trascorso il periodo 
delle vendette legali, quando l'accusa, se fondata sul vero, avreb- 
be potuto essere riassunta, o per denuntiationem, cioè a querela 
privata, o ex ufficio, cioè per azione pubblica (1), non fu rias- 
sunta contro Dino ; e nulla ci può fare affermare che sarebbe 
stata riassunta contro Dante, se anch'esso nel 1302 avesse potuto 
ripararsene per lo essere dentro l' anno dal suo Priorato. Chi 
poi trascorresse a pensare, se, non condannato, avrebbe Dante 
data forma, o almeno se quella che dette, al Poema pel quale 
sperò ' vincere la crudeltà ^ de' suoi condannatori, uscirebbe 
dalla inopportuna e fallace disputa della baratteria, per entrare 
in un'altra non meno viziosa ed inutile, come sono tali indo- 
vìnamenti sulle conseguenze che potesse portare un fatto di cui 
invertiamo o alteriamo i termini ne' quali è accaduto. 

V. 

Ma forse io stesso, pur con Targomentato qui sopra, sono 
bell'e trascorso per quella china pericolosa ; poiché mi balzaa 
fuori altri fatti, che contraddicono appunto alla mia argomenta- 
zione. Invero la immunità dell' anno dal Priorato, la quale salvò 
Dino, e che io dico avrebbe salvato anche Dante, non salvò 
tuttavia altri, che. Priori o Gonfalonieri di Giustizia nel 1301, 
furono nel 1302 condannati, alcuni anzi uniti in una unica con- 
dannagione con l'Alighieri. ^ La vendetta de' Neri , scrivevo 
^ frugava ne' Priorati del lungo dominio di Parte Bianca, per 
(1) Vedi il cft. Emo di Dante, pag. 79. 
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* iscovarne materia a condanna, .,.. massime dal 99 in poi , ; e 
de'nomi che ivi citai, appartengono a Signorie del 1301 un Qui- 
dalotti, un Falconieri, il legista Altoviti, Orianduccio Orìandi (1). 
Come mai ciò? Eppure la disposizione dello Statuto era 
chiara e precisa: non potersi, dentro Tanno dal loro ufficio, 
procedere, in nessuna maniera, sia a cagione di esso, sia 
per altra qualsivoglia, contro nessuno che fosse stato de'Priori 
o Gonfaloniere di Giustizia o loro Notaio ; salvo per omicidio 
o ferimento, e che la parte offesa ne sporgesse querela. E 
tuttavia^ non per omicidio o ferimento costoro sono richie- 
sti ex officio^ processati, e in contumacia condannati, ma per 
ìa medesima baratteria priorale, e per le altre medesime im- 
putazioni che motivarono la sentenza di Dante : medesime tanto, 
che al Palmieri e all'Orlandi è accomunata, secondochè ho ac- 
cennato, la condannagione con lui. Forse fra costoro e Dino, pel 
quale valse, inefficace per essi, il Priorato del 1301, fu questo di 
diverso : che essi, come mostra lasentenza (2), richiesti non com- 
parvero a difendersi (' se defendere ab accusatione premissa..., 
' ad se defendendum et excusandum ab inquisitione premissa y), 
e cosi caddero in contumacia; laddove Dino, o ch'ei fosse espres- 
samente richiesto o che egli stesso prevenisse la richiesta (il che 
par più probabile dai termini della sua ProtestatioX si presenta 
animosamente al Potestà proscrittore, con V atto autentico del 
suo Priorato da una mano, con la rubrica dello Statuto dalT altra, 
e gli dice : Voi non potete procedere contro di me. Condizione 
di cose, secondo la quale si presterebbe ad essere interpetrato 
uno de* luoghi, acni testò mi riferivo, della sua Cronica (3) : 
^ E chi non si difendea, era accusato , e per contumace era 
^ condannato nello avere e nella persona » : dove ricorre appunto 
il ^ difendersi ^ , che ho parimente citato dalla condannagione 
dantesca. Ma tutto questo non iscioglieladifficoltà; perchò quella 
disposizione, cosi assoluta, cosi ampia, sembrerebbe escludere, 
non pur condanna, ma Y accusa eziandio e la stessa semplice 
richiesta: le quali invero a che prò si sarebbero fatte, come 
inizio di processi il cui resultamento, poichò il condannare 
era vietato, non poteva essere che l'assolvere? Dunque*? Dunque 
ci troviamo, io temo, dinanzi ad uno di que' garbugli contra- 
dittorii tra fatto e diritto, de' quali lussureggia questa si com- 

(1) Gap. Xlil del mio Dino ec, pag. 310. A quelle pagine , dove di- 
scorro della ff morte civile dei Bianclii », ba relazione li documento che 
ora pubblico. (% Vedi EbUìo di Dante, pag. 98, 10M02. (3) II, xxi 
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plessa e cangiante istoria del Comune fiorentino. Io lascio vo- 
lentieri a certi doctores magni della critica trascendentale il 
merito di qualche soluzione maravigliosa. A quelle non man- 
ca mai, specialmente di qua dalTÀlpi, chi batta di gran cuore 
le mani. 

VI. 

A me piace piuttosto di fare per ultimo (non senza qualche 
intendimento alla questioncella che però dichiaro di lasciare 
insoluta) alcune osservazioni esteriori sul documento che ho 
pubblicato. 

Il notaio che lo distese e sottoscrisse, ser Uguccione o Cione 
di messer Ranieri Bondoni, a giudicarne dallaqualità delle persone 
de'cui atti più spesso si roga, era il notaio, ó almeno uno de'notari, 
di cui volentieri si servivano i Neri. E questo ci è confermato 
dal vederlo seder Notaio de' Signori in Priorati , nerissimi, de- 
gli anni 1303, 1305, 1307 : al quale ufficio non si riaffaccia egli 
(cosa singolare!) che alquanti lustri dipoi, da vecchio, nel 27, 
nel 29, nel 34. Molti degli instrumenti del suo protocollo con- 
cernono la famiglia de' Cerretani, Guelfi del più cupo colore; e 
vi ricorre frequente il nome di messer Andrea legista, uno dei 
consultori e faccendieri della parte allora trionfante in Firen- 
ze. Alcuni degli atti, ne' quali interviene costui, offrono anzi 
una non piccola importanza storica : ed io ebbi già occasione 
d* indicarne uno (1), dove si risolvono, in nome del Comune di 
Firenze, questioni di giurisdizione fra i signori da Ricasoli (illi 
de Ricasoli) e gli Uomini del castello di San Giovanni in Val- 
damo; ed'un altro, dove messer Andrea è fra i deputati a pagare, 
pure pel Comune, il tradimento di Carlino de' Pazzi, Pagine, 
r una e l'altra, di quella istoria contadina, che ebbe tanto peso 
nelle vicende dei nostri Comuni; il secondo poi, anche documento 
dantesco, perchè ricorda una delle più sanguinose sferzate che 
il Poeta dei Guelfi Bianchi abbia menato sulle vergogne e i 
delitti dell'avversa fazione (2). Messer Andrea da Cerreto ha 
nel protocollo di ser Uguccione, sotto i 29 luglio del 1304, anche 

(1) La Genie Nuova in Firenze ai tempi di Dante (Firenze, 1882), pag. 35. 
Del medesimo protocollo di ser Uguccione , e con qualche ingerenza di mes- 
ser Andrea, sono i testamenti di madonna Giovanna Caponsacchi Ubertlnf, 
una delle suocere di Corso Donati, i quali pubblicò il mio carissimo Guido 
Levi nel suo Bonifiisio Ville le sue réla%i(mi col Comune di Firenze, Roma, 1882. 

(5) Inferno^ xxxii, 68-69. 
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il SUO testamento, o meglio codicillo al testamento che già si 
conosce de* 4 gennaio 1303, cioè a quello dove fra i legati uno, 
in lire venticinque di fiorini , è alla Filippa moglie di Dino 
Compagni. Questa testimonianza di relazioni amichevoli fra Dino 
e il legista de* Neri, o fors* anche di parentela (se sapessimo 
di che famiglia fosse quella Filippa), spiega, a mio avviso, come 
in atto di tal natura, e probabilmente dopo averne avuto con- 
siglio con Io stesso messer Andrea, si valesse Dino del notaio di 
lui nel prender atto autentico di quella protesta, che aveva tanta 
importanza di fatto per esso Dino, quanta oggi ne conserva 
storica per noi, rispetto a quei memorabili esilìi de* Guelfi Bian- 
chi. Che con messer Andrea si consigliasse il Compagni volen- 
tieri, egli medesimo ce lo dice in un luogo della Cronica (1) : 
^ Io domandai m. Andrea da Cerreto, savio legista, d* antico 

* ghibellino fatto guelfo nero, se fare si poteva ufficio nuovo 
^ sanza offendere gli Ordini della Giustizia. Rispose che non si 

* poteva fare ^. Uomo allora, il Compagni, nel novembre del 
1301, tuttavia di reggimento (di quel reggimento, che * filato 

* d'ottobre, non giunse a mezzo novembre „ (2) ); ma reggitore 
pericolante, e che del consiglio di un Nero mirava abilmente a 
farsi forte e premunirsi contro mene e pretensioni di Neri: ora, 
nel maggio del 1302, caduto con la parte sua, e in balia ormai 
dì quel turbine, nel quale la vendetta dei Neri avvolgeva e rove- 
sciava ogni cosa ; quindi utile a lui, anche più direttamente, 
r aiuto di quell'avvocato faccendiere, addivenuto a sua volta 
uomo di governo, e potente. Si giovò Dino in proprio vantaggio 
di questa sua aderenza ? cosicché esagerasse un poco, quando 
scriveva che, in que* furori di proscrizione, mai e per nessuno, 

* non valse parentado né amistà ^ (3); e con questo, giovò pure 
a' suoi compriori d'ottobre? od anche valse a tutti loro veramente, 
com' io era andato inducendo, la qualità d' ultima signoria 
Bianca e ceditrice del potere ai Neri? Fermo stante, a ogni modo, 
che pietra angolare di salvezza fu ad essi, il che allora io non 
avvisai, quello statutale privilegio dell'anno dal Priorato. Sup- 
posizioni e dimande, del resto, di non tutte le quali forse Dino si 
chiamerebbe, nella sua fiera integrità, sodisfatto. Ma egli ormai 
non protesta più ; bastandogli che messer Gante de* Gabrielli 
non ha potuto mandarlo a' confini. 

Novembre 1885. I. Del Lungo. 

(1) II, IX. (2) Purgatorio, vi, 143-144. (3) II, wm. 
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